












































































































































































sec. XI. In Francia e negli altri paesi si usò comunemente solo 
circa due secoli dopo. 

I piatti e le scodelle, quando non erano d'oro, d'argento o 
di stagno come nelle tavole dei principi, erano di terracotta 
majolicata variamente decorata. Alcuni di questi piatti, gene­
ralmente provenienti dalla Spagna, avevano vernice a riflessi 
metallici , come qualcuno di quelli trovati nel nostro Palazzo 

Brocche medioevali trovate nel P alazzo Madama. 

(Fotografia C. N igra). 

Madama. Essi non erano di solito disposti sulle tavole, ma face­
vano bella mostra di sè sulle circostanti credenze insieme colle 
coppe e colle anfore di rame e d'argento. 

TI vaso da bere tipico del medioevo era il nappo, cioè una 
coppa di metallo qualche volta munita di coperchio. I bicchieri 
di vetro erano rari nel sec. XIV e si volgarizzarono solo nel 
sec. xv specialmente per opera dei Veneziani. Essi erano a piede 
od anche cilindrici, e fatti di vetro di maggiore o minore traspa­
renza, come quelli trovati nel Palazzo Madama. 

Una particolarità delle mense medioevali erano i Taglieri, 
piastre rotonde od ovali di legno, d'oro o d'argento, sulle quali 
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gli scudieri tagliavano le vivande sottoponendovi una fetta di 
pane compatto che facilitava l'operazione. 

In fin di tavola si dava l'acqua calda alle mani, profuman­
dola ordinariamente con essenze. Quest'acqua era versata da 
recipienti di rame o d'argento in forma d'anfora od anche di 

I 

Bicchieri medioevali trovati nel Palazzo Madama. 
(Fotografia C. Nigra). 

animali, come quello riprodotto da un esempio esistente nel 
nostro Mu eo Civico. 

Le Credenze addossate ai muri furono eseguite u modelli 
àntichi di cui alcuni esemplari si trovano nel nostro Museo. Da 
noi i facevano di noce, mentre in Francia, in I:t;tghilterra ed in 
Germania erano generalmente di quercia. 

Da quanto dicemmo si può arguire quale fosse allora da noi 
l'ordine delle men e. Nelle altre parti d'Italia esse invece va­
riano avvicinandosi di più agli usi moderni, come si vede nell'af· 
fresco rappresentante un banchetto dato dal Colleoni al Re 
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Cristiano di Danimarca nel suo Castello di Malpaga che ripro­
duciamo. 

Dalla sala da pranzo si esce nuovamente nel cortile passando 
attraverso ad un' altra bussola. Queste chiusure erano allora 

Recipiente per l'acqua calda del Museo Civico. 

molto u sate, poichè la semplicità delle piante degli edifizi di 
quell'epoca metteva soventi i loro ambienti in diretta comum· 
cazione coll'esterno. Talvolta esse erano riccamente scolpite 
come quella che vedremo nella Camera da letto. 

Camera del guardiano. 

Salendo la ripida scala che porta ai ballatoi del cortile e per 
essi ai locali del piano superiore, entriamo nella Camera del 
Guardiano sovrastante all'atrio d ' ingresso, donde per mezzo del· 
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Credenza medioevale del Museo Civico. 

(Fotografia C. Nigra). 
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l'argano si comanda la saracinesca. Questa camera ha le pareti 
affrescate a grandi alberi sorgenti da viminate e portanti appesi 
gli stessi stemmi dipinti all ' esterno: questa decorazione è tolta 
al Castello della Manta. Una porta-finestra guardante verso il Po 

Argano sulla merlaton. 
(Du.gno di A . tI'Andrad. ). 

è fatta per servire all ' approvvigionamento del castello quando il 
ponte è tolto e la saracinesca abba sata. Ciò si ottiene coll ' aiuto 
di un argano sistemato sulla merlatura mediante il quale i viveri 
o le provviste di guerra sono issati all ' altezza della porta-finestra 
oppure fino sulla merlatura. 
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Affresco rappresentante un banchetto dato nel Castello di Malpaga dal Colleoru. 

(Fotografia Calzolari e Ferrari$). 



Camino della Salle Basse a Issogne. 
(Fotografia C. Nigra). 

Antisala. 

Da questa camera si passa all' Antisala baronale, ambiente 
particolarmente suggestivo nel quale la ricca ma sobria decora­
zione delle pareti, che imita quella della Salle Basse del Castello 
d'Issogne, si sposa coi panconi ad alte spalliere intagliate, tolti 
pure di colà, e col soffitto di legno a trafori con stelle dorate, 
esempio di cui l'originale esiste nel nostro Museo. 

n pavimento è a piastrelle majolicate in cui il verde ed il 
bruno si alternano col bianco, e le finestre hanno i vetri dipinti 
a fuoco e legati da piombi, nonchè le ante di legno riccamente 
scolpite. li camino colla cappa di legno è imitato dal Castello 
di Fénis, ed il tavolo a cavalletti traforati porta un tappeto di 
seta dalle frangie tessute di fili bianchi, rossi e verdi, colori già 
preferiti dal Principe Filippo II d' Acaia. 
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Panconi della Salle Basse a I ssogne ora al Museo Civico. 

(Fotograji4 C. Nigra). 
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Bandellè della cappa di un camino e ferramenta da porta a F énis. 
(Di •• gno di A . d'Andrade). 

Sala baronale. 

Per una bas a porta dalle imposte colpite a pergamena en­
triamo nella maggior sala del Ca tello dove il Signore riceveva 
gli ospiti, dava feste, confermava inve titure e rendeva giustizia 
attorniato dai suoi vas alli. E sa è identica a quella che tuttora 
i conserva nel Castello della Manta pre o Saluzzo otto il nome 

di Sala degli pagnuoli. 
La maggior parete presenta una sfilata di personaggi storici 

e mitologici che da AIe sandro vanno fino a Goffredo di Bu­
glione e comprendono principesse e regine come Ippolita e 
Semiramide, tutte figure tratte dal romanzo Le Chevalier Errant 
scritto in francese verso il 1396 dal Marchese Tommaso III di 
Saluzzo, a cui si deve pure la costruzione del Castello della 
Manta, da lui eretto per albergarvi la sua amica Olmetta de 
Solio. Da essa egli ebbe diversi figli naturali fra i quali Valera no 
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Signore della Manta, che è il protostipite del ramo Saluzzo della 
Manta e di Verzuolo. Esso porta infatti lo stemma Saluzzo ca­
ricato da un chevron di nero. Questo Valeriano, a cui il padre 
lasciò il Castello della Manta, scelse per motto la parola leit , 
che vuoI dire basta, non più , ripetuto sul soffitto e sullo zoccolo 
della Sala degli Spagnuoli, in contrapposto al motto noch, che 
significa ancora, del ramo legittimo. A lui è attribuita la gran­
diosa decorazione di questa sala. 

Il camino porta infatti lo stemma Saluzzo La Manta col ci­
miero all'aquila di nero volante, ed è affiancato dalle figure che 
sotto il nome di Ettore e di Pantasilea rappresentano il Castel­
lano e la Castellana. 

Sulla parete verso l'esterno è rappresentata la leggenda della 
Fontaine de Jo'Uvence o fontana di gioventù che parla da se 
agli occhi del visitatore. Su questa leggenda esiste una vasta 
letteratura che fu in parte riassunta nella conf.erenza su tale 
soggetto tenuta nel cortile del nostro Castello dal Prof. Enrico 
Panzacchi. 

I vetri delle finestr'e riproducono lo stemma del castellano 
ed i panconi allineati nella sala sono ingentiliti dai cuscini che 
li guerniscono, cuscini, talvolta · ricchissimi, che allora erano 
molto u sati. 

In testa alla sala campeggia il trono coperto di stoffe di seta 
ed' oro e sormontato da un ricco baldacchino portante l'impresa 
del Signore. Queste stoffe furono copiate in parte su modelli 
esistenti nel nostro Museo Civico , ed in parte dalle vesti dei 
personaggi dipinti nella sala. 

Camera da letto. 

Attigua alla sala baronale è la Camera da letto del Castel­
lano, la quale viene così a trovarsi al di sopra della cucina che, 
coi suoi due camini, contribuisce a mitigarne la temperatura 
durante le fredde giornate invernali. E ssa ha le pareti rivestite 
di stoffa di seta riproducente nodi di Savoia intrecciati col motto 
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fert, come quella che Amedeo VIII si portò a Roma quando fu 
fatto Papa, un lembo della quale maschera l'accesso alla latrina 
imitata dalle numerose che si trovano al Castello di Verrès. 

Alare medioevale. 
(Muno Civico ~ Fotografia C. Nigra). 

Il grande camino riproduce quello che guernisce la Camera 
detta del Re di Francia ad I ssogne, e la porta binata in pietra 
che lo affianca è una riproduzione di quella dipinta nella stessa 
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Porta nel Castello di Malgrà. 
(Folografia C. Nigra). 
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camera. Il soffitto a borchie d'oro su fondo azzurro riproducente 
i colori di Francia è pure tolto di là. 

Una ricca bussola in legno, il cui motivo principale è co­
piato da una porta del Castello di Malgrà, mette in comunica­
zione la camera colle gallerie del cortile. 

P ettine m edioevale. 

Fra le suppellettili che arredano. questa camera troneggia il 
letto a baldacchino eseguito con elementi tolti al coro di Staf­
farda: in esso è da notarsi la predella che serviva da sedile ed 
anche da guardaroba, come molto allora usava. La ricca coperta 
riproduce il grande stemma di Amedeo IX che già era al Castel­
lazzo di Moncalieri ed ora trovasi al nostro Museo. Per difendere 
tali preziose coperte dai numerosi cani che allora vivevano in 
castello, si u sava talvolta collocare sulle stesse delle graticole 
di legno. 

Accanto al letto sta l'alta sedia a spalliera ribaltabile sui 
bracciuoli funzionante cosÌ anche da tavolino da notte e da 
seggetta. Davanti al camino una panca a dossale oscillante, chia-

::: 93 ::: 



mata antifuoco, permette di scaldarsi a volontà davanti e di 
dietro. Gli alari in ferro battuto hanno il loro originale al 
Museo Civico. 

Una tavola rotonda porta uno specchio di acciaio brunito, 
libro , clessidra ed un pettine d'avorio, riproduzione di uno ap­
partenente alla Marchesa Fassati. 

D ecorazion e di parete nel Castello di Strambino. 

La porta di fianco al camino conduce all ' Oratorio, locale che 
quasi empre si trovava presso la camera da letto. E' un am­
biente raccolto e propizio alla preghiera come quello donde 
furono tolti gli elementi che lo compongono, cioè il coro di 
S. Giovanni di Saluzzo. Os ervare la bella vetrata rappresen­
tante il Presepio. 

Camera del paggio. 

Passando per l'altro vano della porta binata si riesce in un 
corridoio, illuminato da una bella vetrata portante lo stemma 
Challant, donde si perviene alla Cameretta del Paggio dalle pa­
reti dipinte a chiaroscuro, con un motivo tolto dal Castello di 
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Lunetta di Crociera a S. Antonio di Ranverso. 

Strambino che mostra le iniziali di Re Arduino. Il letto di questa 
ca~era fu copiato al Castello d'Issogne. 

Cappella. 

Ritornando sui nostri passi ci troviamo nella Cappella del 
Castello, la quale è divisa in due parti da una cancellata in legno 
copiata ad Issogne. La prima parte è destinata al personale di 
servizio: la seconda all'officiante ed alla famiglia del Castellano, 
ed è dotata di ricchi stalli. 

La volta è divisa in tre crociere. La prima è semplicissima: 
la seconda invece riproduce nelle sue lunette i quattro evan­
gelisti così come essi sono dipinti sulla volta della Sagrestia di 
S. Antonio di Ranverso donde fu anche tolta la grande e bella 
composizione che rappresenta la salita al Calvario. Il terzo scom-
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Vet rata del Cast ello di I ssogn e. (Museo Civico) . 

parto della volta ha costoloni dorati incrociantisi in una chiave 
pendente su fondo azzurro costellato d'oro. 

Le vetrate di questo scomparto riproducono quelle che si 
\ 

conservano nel nostro Museo Civico e che rappresentano Gesù 
nel T empio e la Fuga in Egitto . Le v~trate del secondo scom­
parto rappresentano invece i quattro profeti. 

L ' altare in legno scolpito imita quello di I ssogne. E sso porta 
un Trittico autentico di scuola forse borgognona , qui traspor­
tato recentemente dal Museo Civico. 
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Vetrata del Castello di Issogne. 
(Museo Civico). 
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Nicchia a S. Giovanni di Saluzzo. 
(Fa/agrafUl C. Nigra). 

Lungo le pareti stanno una porta che tiene il posto di quella 
della Sagrestia che qui manca, una Nicchia con Lavabo, ed un 
Ciborio ad Armadietto, interessantissimo, riprodotto come i 
precedenti dal S. Giovanni di Saluzzo, il quale è detto della 
Spina dal motto Sanza Espina No He Roza scritto sul nastro 
sovrastante allo sportello. Al di sotto fra due putti una cascata 
di lagrime porta il motto in caratteri gotici: né pour ça, che 
vuoI dire: nato per questo (piangere). 
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Ciborio a S; Giovanni di Saluzzo. 

In fondo alla cappella sta un grande e bel camino, copiato 
ad Issogne. 

Dalla Cappella uscendo sui ballatoi del Cortile' e ritornando 
nell' Antisala si potrebbe aver accesso da questa alla Torre ro­
tonda, e per mezzo della scala in essa esistente, salire alla mer: 
latura del Castello ed allargo cammino di ronda che 'ìe sta dieu:-;. 
Vale la pena di farlo per godere di là la vista della Collina, 
del Po e di Torino e per rendersi conto da vicino del modo con 
cui si costruivano tali difese, della sistemazione delle ventiere, 
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Cammino di ronda nel Castello di Mont aldo . 
(Fotografia C. N igra). 

della ingegnosa disposizione delle doppie caditoie della porta, e 
del sistema con cui si innalzavano fin là le provviste di guerra. 

* * * 
Ed ora permettete che come riassunto io vi porti qualche 

cifra dandovi il conto delle spese che importò la costruzione e 
l ' arredamento di tutti questi edifici, per i confronti e le dedu­
zioni che è certamente interessante di trarne : 

Costruzioni propriamente dette . 
Legnami impiegati, palizzate e tettoie 
Lavori in ferro 
Pitture. 
Calchi e getti 
Ufficio Ingegneri . 

L. 384.636 
)) 49.111 
)) 18.722 
)) 32.971 
)) 5.029 
)) 1. 772 

Totale costruzioni L. 492.241 
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somma che ripartita sulla superficie coperta da tutte le fab­
briche e dalle mura, ammontante a mq. 2 .320 circa , dà il costo 
di L. 213 al mq. coperto. 

Se si vuoI ripartire lo stesso costo sul volume delle fabbriche 
e delle mura sommante in tutto a circa mc. 30.200, il costo per 
metro cubo risulta di L. 16,50 circa. 

Le altre spese incontrate per la costruzione del Borgo e del 
Castello si possono così ripartire: 

Giardinaggio L. 7 .212 
Mobilio » 18.184 
Stoffe )) 4.469 
Ceramiche e vetri speciali ) ) 402 
Figure in plastica speciale )) 476 
Costumi pegli inservienti ) ) 1.209 
Studi e viaggi . )) 5.872 
Onorari e salari degli inservienti durante 

l'Esposizione ) ) 13.205 
Conferenze . )) 1.595 
Ufficio Segreteria )) 1.487 
Spese Generali . )) 2.329 

L. 56.440 

che aggiunta a quella per le fabbriche dà un totale di L. 548.681, 
oltre a quelle altre ripetibili dal Comitato Generale dell 'Espo­
sizione e pel Bazar di vendita. 

Il tutto fu ceduto poi al Municipio di Torino per la somma 
di L. 100.000. 

------~------
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